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Tariq  Maali,  42  anni,  è  stato  ucciso  dopo essere  entrato  in  un
avamposto  illegale  di  coloni  dove  si  presume  abbia  tentato  di
accoltellare un israeliano.

Sabato un colono israeliano ha sparato e ucciso un palestinese in una
fattoria vicino a Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Il Ministero della Salute Palestinese afferma che Tariq Maali, 42 anni,
è stato ucciso dopo che “gli occupanti [israeliani] hanno aperto il
fuoco su di lui” vicino alla città palestinese di Kafr Nama.

L’esercito israeliano ha dichiarato all’AFP [France-Presse] che Maali
avrebbe tentato di accoltellare un civile israeliano nella fattoria di
Sde  Efraim,  un  avamposto  i l legale  di  coloni,  ed  è  stato
“neutralizzato”  dagli  israeliani.

I filmati delle telecamere a circuito chiuso rilasciati dai militari hanno
mostrato un uomo che entrava nella fattoria e veniva ucciso poco
dopo.

Secondo un fotografo dell’AFP le autorità israeliane hanno impedito a
un’ambulanza palestinese di entrare nel sito.

Sde Efraim è un avamposto di  coloni,  o  insediamento selvaggio,
illegale anche secondo la legge israeliana.

La distinzione tra avamposti e altri insediamenti non è riconosciuta
dal diritto internazionale, che considera illegali tutti gli insediamenti
nei territori occupati.

Nello stesso luogo, due anni fa, un colono israeliano ha ucciso a colpi
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di arma da fuoco Khaled Nofal, un ragioniere palestinese disarmato
di 34 anni.

Secondo  i  resoconti  israeliani  Nofal  stava  cercando  di  attaccare
l’avamposto  dei  coloni  disarmato,  un’affermazione  che  la  sua
famiglia  nega secondo quanto  detto  a  Middle  East  Eye.

L’ultima  uccisione  porta  a  18  il  numero  dei  palestinesi  uccisi  finora
quest’anno,  compresi  quattro  minorenni.

Giovedì,  Jawad  Farid  Bawaqta,  57  anni,  insegnante  di  scuola
superiore  e  padre  di  sei  figli,  è  stato  ucciso  dalle  forze  israeliane
dopo essere andato a prestare i primi soccorsi a un altro palestinese
ferito.

Le  forze  israeliane  conducono  quasi  ogni  notte  in  Cisgiordania
incursioni  che  spesso  si  rivelano  mortali.

La  maggior  parte  delle  incursioni  degli  ultimi  mesi  si  sono
concentrate su Nablus e Jenin, che ospitano un crescente numero di
combattenti palestinesi.

Almeno 167 persone sono state uccise l’anno scorso in Cisgiordania:
il bilancio di vittime più alto dalla Seconda Intifada.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

A  questa  famiglia  palestinese
vivere vicino alla  moschea di  Al-
Aqsa costa molto caro
Aseel Jundi da Gerusalemme est occupata
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20 febbraio 2021 – Middle East Eye

Da anni la famiglia Bashiti vive un ciclo senza fine di soprusi israeliani perché
rifiuta di abbandonare la propria casa in posizione strategica

Mohammed Bashiti guida con estrema cautela la sua auto in via al-Wad, nella
Città Vecchia di Gerusalemme. Al cartello di Bab al-Majlis [quartiere del centro
storico di Gerusalemme, ndtr.] gira a destra verso la sua casa e parcheggia la
macchina.

Bashiti si avvia con moglie e figlia verso un commissariato della polizia israeliana
situato a destra dell’entrata della porta di Al-Aqsa ed entra in casa, solo a un
metro dalla moschea di Al-Aqsa [principale edificio religioso della Spianata delle
Moschee, ndtr.].

Mohammed,  Binar  e  Baylasan  sono  gli  unici  membri  della  famiglia  a  cui  è
consentita questa parziale libertà di movimento. Gli altri tre figli, Hisham, Hatim
e  Abdul-Rahman,  passano  la  maggior  parte  del  loro  tempo  nelle  prigioni
israeliane, in centri di interrogatorio o agli arresti domiciliari.

Per  capire  le  ragioni  che stanno dietro  queste  continue vessazioni  israeliane
contro la famiglia è sufficiente entrare in casa, con le finestre e il cortile che si
affacciano su Al-Aqsa.

Ma, poiché la famiglia conserva la proprietà rifiutandosi di venderla, le autorità
israeliane hanno cercato di fare pressione su di loro provocando una difficoltà
dopo l’altra, al punto che essi affermano di passare tutti i loro giorni a cercare di
spegnere incendi.

I ragazzi Bashiti

Il figlio maggiore di Mohammed, il ventenne Hisham, è in prigione dall’ottobre
scorso  accusato  di  aver  lanciato  molotov  contro  forze  di  occupazione  nella
cittadina di Isawiya, nei pressi di Gerusalemme.

Si sono tenute udienze nei tribunali israeliani, ma non si è ancora raggiunto un
verdetto.

Nel contempo il  diciassettenne Hatim è stato il  più fortunato tra i  fratelli,  in
quanto quest’anno è riuscito a tornare a scuola e a prepararsi per la maturità.
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Tuttavia continue angherie, compresi arresti, pongono ancora una minaccia alla
sua istruzione e potrebbero spegnere i sogni di sua madre di vedere i figli con le
uniformi di diplomati.

Il terzo figlio, Abdul-Rahman, un ragazzo di 16 anni affetto da diabete da quando
ne aveva 4, recentemente è stato obbligato a lasciare la sua casa a Gerusalemme
in seguito ad accuse poco chiare e attualmente è agli arresti domiciliari nella
cittadina di Shuafat, a nord di Gerusalemme.

I servizi segreti israeliani hanno chiesto che i genitori rimangano con lui giorno e
notte. Se devono andare nella Città Vecchia, la nonna rimane con lui finché non
tornano. Mohammed, 46 anni, parla con Middle East Eye nella piccola casa di
Gerusalemme per la quale la sua famiglia sta pagando un prezzo così alto per
rimanervi.

Egli afferma che la causa principale che sta dietro tutto questo calvario è la
posizione strategica della casa,  con vista sulla moschea,  oltre al  rifiuto della
famiglia  di  prendere  in  considerazione  offerte  allettanti  perché  lascino  la
proprietà.

Mohammed afferma che la sua famiglia ha delle proprietà nel quartiere di al-
Sharaf, che è stato sotto il controllo di Israele dall’occupazione di Gerusalemme
est nel 1967.

Nel  2004 denunciò  il  ministero  israeliano  degli  Affari  Religiosi  chiedendo la
restituzione delle sue proprietà confiscate, una delle quali era stata trasformata in
una sinagoga.

Mohammed  sostiene  che  i  lavori  di  ristrutturazione  della  sinagoga  vennero
bloccati da un ordine del tribunale perché, riguardo a questa specifica proprietà,
essa è effettivamente registrata a nome della famiglia Bashiti, come dimostra il
catasto israeliano.

Tuttavia, date le spese elevate della causa e l’enorme pressione che la famiglia ha
dovuto  affrontare  in  mancanza  di  un  qualunque  appoggio  ufficiale  da  parte
palestinese, i Bashiti non ebbero altra scelta che rinunciare a proseguirla.

In  seguito  alla  causa  in  tribunale  le  autorità  dell’occupazione  israeliana
accentuarono la pressione su Mohammed ed iniziarono a fare irruzione più spesso



nella sua casa di Gerusalemme.

Quando Hisham compì i 13 anni l’esercito israeliano iniziò a vessarlo, come è in
seguito avvenuto ad Hatim e Abdul-Rahman.

“I miei tre figli e la loro sorella Baylasan non hanno mai goduto di un’infanzia
pacifica,” afferma Mohammed. “Al contrario, la loro infanzia è stata segnata da
irruzioni, incursioni, arresti, botte, tortura, separazione e arresti domiciliari. Le
autorità  dell’occupazione  israeliana  intendono  piegarli  perché  vanno
regolarmente a pregare nella moschea di Al-Aqsa e hanno un buon rapporto con
la popolazione della Città Vecchia, una cosa che all’occupazione non piace.”

Un sacco di debiti

Fra le altre ragioni dei maltrattamenti c’è il ruolo della famiglia nella rivolta di
Gerusalemme est  nell’estate  2017,  quando  le  autorità  israeliane  installarono
metal detector e porte elettriche agli ingressi di Al-Aqsa.

I ragazzi della famiglia Bashiti appoggiarono i manifestanti che tenevano sit-in
alla porta di Al-Nather, fornendo loro coperte, cibo ed acqua. Sorvegliarono e
ripulirono anche la zona prima del sit-in del giorno successivo.

Mohammed lavora come badante di un anziano, ma qualche mese fa ha anche
preso il  lavoro di Hisham come guardia giurata per garantirgli  uno stipendio
mentre è in prigione. I debiti del padre aumentano di giorno in giorno.

A ogni nuovo arresto o separazione, deve pagare multe, soldi per la cauzione e
costi legali, oltre a un sacco di altre spese che lo hanno oberato.

Mohammed  è  preoccupato  di  come  riuscirà  a  far  fronte  ai  debiti  che  deve
rispettare e sta continuamente cercando nuovi garanti ogni volta che ha bisogno
di soldi.

Ormai da anni passa la maggior parte del suo tempo in tribunali e in centri di
interrogatorio,  in  carcere  e  in  banca  per  cercare  prestiti  che  lo  aiutino  ad
affrontare  le  spese  per  gli  arresti  dei  suoi  figli.  “Ho  un  armadio  pieno  di
documenti riguardanti gli arresti dei miei tre figli, in cui ci sono decisioni del
tribunale, ordini di arresto, ispezioni domiciliari, ammende e onorari,” afferma.
“Ma semmai ciò non fa che aggiungere ancora più determinazione e risolutezza a
rimanere in questa casa attigua a uno dei luoghi più sacri al mondo.”



L’undicenne Baylasan è seduta vicino a suo padre Mohammed. Mentre gioca con
uno dei suoi giocattoli  prima che tornino a Shuafat per rispettare l’ordine di
risiedere con Abdul-Rahman, ascolta con attenzione quello che lui dice.

Fin dalla prima infanzia Baylasan ha assistito alle persecuzioni israeliane contro
la sua famiglia, compresa la detenzione di suo padre e i continui arresti dei suoi
fratelli, che sembrano non finire mai.

“Solo da poco ho iniziato ad accettare l’invito alla preghiera del muezzin della
moschea di Al-Aqsa, perché per anni ho collegato la sua voce al momento in cui
l’esercito attacca la nostra casa e arresta uno dei miei fratelli,” dice Baylasan a
MEE.

“Ogni volta che compro vestiti nuovi da mettermi per un picnic con la famiglia o
per andare da qualche parte ciò non avviene. Ora mi compro vestiti nuovi per
andare a visitare mio fratello Hisham in prigione, dato che è diventata l’unico
posto in cui vado.”

Baylasan parla  della  sua esperienza con l’esercito  e  i  servizi  segreti  l’hanno
perquisita mentre lei ripeteva loro che era lì da sola e non c’era nessun altro da
arrestare.

“I colpi alla porta erano terrificanti e ho dovuto aprire. All’inizio ho cercato di
controllarmi, ma quando è entrata mia madre ho perso il controllo ed ho iniziato a
piangere in modo isterico,” dice.

“Spero che potrò vivere una vita pacifica come una qualunque bambina ovunque
nel mondo, perché gli attacchi e le perquisizioni alla nostra casa e gli arresti dei
miei fratelli mi terrorizzano e turbano il mio percorso educativo.” 

Mentre suo marito parla, Binar, sua moglie, ascolta in modo composto, ma la sua
voce  si  rompe  mentre  parla  degli  anni  di  vessazioni  contro  i  suoi  ragazzi,
soprattutto quando menziona il figlio malato, Abdul-Rahman, che è stato arrestato
20 volte in un anno. La scena della sua ultima detenzione è ancora vivida nella
sua mente.

Abdul-Rahmam è stato arrestato all’alba del 4 gennaio mentre lui, suo fratello
Hatim e due loro amici stavano mangiando sul tetto della casa. Il reparto Yamam
della polizia, un’unità antiterrorismo, ha fatto irruzione nella casa e Binar ha



sentito le parole “state fermi lì”.

Allora è corsa fuori e ha trovato i quattro giovani a terra e ammanettati, e Abdul
Rahman le ha chiesto di dargli dell’acqua e il kit per il diabete. Dopo l’arresto
Abdul-Rahman è stato trasferito in ospedale.

In seguito i suoi genitori hanno saputo dal medico di turno che era arrivato dal
centro di interrogatorio a Gerusalemme est in uno stato molto grave, che avrebbe
potuto portarlo a perdere la vista, in coma o persino alla morte.

Il figlio è rimasto in isolamento per 20 giorni prima di essere rilasciato e messo
agli arresti domiciliari, dove in qualunque momento potrebbe essere convocato
per essere interrogato. Durante l’ultima detenzione Abdul-Rahman ha perso 10 kg.

Benché  Binar  sia  estremamente  preoccupata  per  il  peggioramento  delle
condizioni di Abdul-Rahman, è ancora più preoccupata per il maggiore, Hisham,
negli ultimi quattro mesi detenuto nel carcere di Majedo.

Hisham è stato arrestato a Isawiya dal Mustaribeen, un’unità d’élite israeliana in
borghese che si finge palestinese. È stato duramente picchiato e di conseguenza è
stato ricoverato in ospedale per tre giorni prima di essere spostato in una cella
per gli interrogatori, dove è rimasto 45 giorni.

Quando  è  andata  a  visitarlo  la  prima  volta,  Hisham ha  detto  a  sua  madre:
“Durante l’arresto non ho visto niente. Ho solo sentito aprirsi le portiere dell’auto
dei Mustaribeen e armare le pistole, pronte a fare fuoco.

“Sono stato gravemente ferito e mi sono svegliato in ospedale.”

Binar dice che tutto quello che spera è avere una vita stabile con tutti i membri
della sua famiglia sotto lo stesso tetto e che le autorità israeliane smettano di
perseguitare i suoi figli ad ogni minimo segno di disordini, persino quando si dà il
caso che in quei momenti siano lontani dalla Città Vecchia.”

Detenuti palestinesi

Anche Muhammad Mahmoud, l’avvocato che rappresenta i ragazzi Bashiti, pensa
che la ragione che sta dietro al fatto che questa famiglia sia presa di mira sia la
collocazione strategica della loro casa. Le autorità israeliane stanno cercando di
spingere il  padre alla disperazione con l’intento di obbligarlo ad accettare di



abbandonare la sua casa, afferma.

“A un’udienza per il caso di Abdul-Rahman erano presenti un rappresentante del
servizio segreto di Gerusalemme, il consigliere giuridico dello Shabak (Il servizio
di sicurezza interna di Israele) e il rappresentante incaricato della stanza quattro
del centro di interrogatori,” dice Mahmoud.

“Per me era una situazione stridente e ridicola: tutti quegli ufficiali di alto rango
erano venuti di persona per un ragazzino a chiedere la prosecuzione della sua
detenzione.” Durante la sua carriera l’avvocato ha notato che gli investigatori
israeliani evitano di  tenere giovani detenuti  in isolamento, salvo nei casi  che
considerano estremi, come presunti tentativi di accoltellamento.

Secondo  Mahmoud  questo  fatto  rende  la  detenzione  di  Abdul-Rahman  in
isolamento per un periodo così lungo un mistero e una violazione sia delle leggi
israeliane che del diritto internazionale.

Alcune organizzazioni palestinesi, tra cui il Palestinian Prisoners Club [Centro per
i Detenuti Palestinesi], la Commission of Detainees’ Affairs [Commissione per le
Questioni dei Detenuti], il  Prisoner Support [Appoggio ai Detenuti], la Human
Rights Association [Associazione per i Diritti Umani] e il Wadi Hilweh Information
Center [Centro di Informazione di Wadi Hilweh], hanno pubblicato insieme un
rapporto  in  cui  affermano  che  nel  2020  le  autorità  dell’occupazione  hanno
arrestato 4.634 palestinesi, tra cui 543 minorenni e 128 donne.

Gli  ordini  di  detenzione  amministrativa  [cioè  senza  capi  di  imputazione  né
sentenze  di  condanna,  ndtr.]  emessi  nello  stesso  periodo  hanno  raggiunto  il
numero di 1.114.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Ferito da un proiettile in testa e
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poi arrestato, Mohammed Tamimi
non si perde d’animo
Tessa Fox

28 febbraio 2018, Middle East Eye

L’adolescente,  come altri  dieci  palestinesi,  è  stato  arrestato  nel
quadro  della  continua  repressione  da  parte  di  Israele  contro  il
villaggio di Nabi Saleh, noto per la sua resistenza di lunga durata
contro l’occupazione.

Nabi Saleh, Cisgiordania occupata – Alle tre del mattino Mohammed Tamimi è
stato svegliato dalle urla e dai colpi alla porta d’entrata della casa della sua
famiglia.

Mentre era ancora a letto, la porta della sua camera si è aperta ed ha visto dei
soldati israeliani avvicinarglisi, mentre suo padre li seguiva.

Sapeva che stava per essere arrestato.

Il villaggio palestinese di Nabi Saleh, a nord ovest di Ramallah, nella Cisgiordania
occupata, è abituato alle incursioni notturne delle forze israeliane. Mohammed,
15 anni, come altri dieci giovani palestinesi del villaggio, è stato arrestato alla
mattina presto del 26 febbraio. Tutti tranne due hanno meno di 18 anni.

Quello di Mohammed è un caso speciale, dato che è uscito dall’ospedale solo alla
fine di dicembre.

Mohammed ha passato quattro giorni in coma ed ha subito due operazioni per
togliere un proiettile di acciaio ricoperto di gomma piantato nella parte posteriore
del suo cervello dopo essere stato colpito quasi a bruciapelo dalle forze israeliane.
La sua ferita gli impedisce di andare a scuola per almeno sei mesi.

La madre di Mohammed, Emthal Tamimi, è sembrata molto preoccupata riguardo
al figlio dopo il suo arresto.

Un’esperienza traumatica
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“Sono impazzita,” ha confermato Emthal Tamimi a Middle East Eye.

Ha chiesto ai soldati di lasciare in pace suo figlio a causa del suo precario stato di
salute. “Abbiamo avuto una discussione, gli ho detto che era inutile prenderlo,
che è ferito, che tutte le mattine e tutte le sere deve prendere delle medicine,” ha
raccontato Emthal. Disobbedendo ai soldati che le avevano ordinato di rimanere
in  casa,  Emthal  è  corsa  dietro  a  suo  figlio  mentre  era  portato  dentro  una
camionetta  blindata.  “Li  ho seguiti  e  gli  ho  chiesto  di  ammanettarlo  davanti
perché ha male  ad una spalla,  ma gli  hanno lasciato  le  manette  dietro,”  ha
ricordato.

Contrariamente agli altri giovani di Nabi Saleh, Mohammed è stato liberato il
giorno stesso, a metà pomeriggio.

L’avvocato della famiglia ha potuto individuare il luogo in cui i soldati l’hanno
portato e farlo liberare. “Sabato ha subito un’altra operazione, è per questo che
hanno potuto ottenere il suo ritorno anticipato,” ha spiegato Emthal.

Dopo essere stata avvertita che Mohammed sarebbe stato riportato al villaggio
entro un’ora, Emthal ha atteso pazientemente a casa, circondata da amici e dalla
sua famiglia. “Spero che stia bene,” ha confidato Emthal, innervosita per il suo
stato di salute e per la brutalità dei soldati.

Sempre su di morale

Dopo essere tornato a casa, Mohammed era tutto sorridente.

Ha preso la madre tra le braccia nella sala della loro casa. Emthal avrebbe voluto
che  questa  parentesi  fosse  durata  un  più  a  lungo.  Chiaramente  non  voleva
perderlo di nuovo.

Mohammed sembrava rilassato e calmo, ma quando si  è seduto vicino a sua
madre,  è  stato sopraffatto  dall’emozione e ha trattenuto a  stento le  lacrime.
Tuttavia, quando ha iniziato a parlare, si è messo a scherzare.

“Penso che si sia trattato solo di sfortuna,” ha detto.

Poi ha spiegato, scherzando, che le forze israeliane l’avevano arrestato perché
aveva spostato i mobili della sua camera.



“Quando ho cambiato la posizione del mio letto, sono venuti ad arrestarmi,“ ha
dichiarato Mohammed a Middle East Eye. “All’inizio era messa così,” ha spiegato
tracciando la stanza con le sue mani, “e loro non sono venuti.”

“È la seconda volta. In precedenza mi hanno arrestato una volta, anche quella
dopo che avevo spostato il mio letto,” ha indicato Mohammed agitando le braccia
e ridendo, nel tentativo di confermare la validità della sua teoria.

Non sapendo più come mettere il letto per evitare di essere arrestato, Mohammed
ha affermato che ormai avrebbe “spostato (il letto) in un’altra camera.”

Mohammed si è detto sorpreso di essere stato liberato il giorno stesso del suo
arresto, pur tenendo conto del suo stato. “Stavo dormendo, mi hanno svegliato e
mi hanno detto che avrei potuto tornare a casa,” ha raccontato.

Gli manca ancora una parte del cranio perché i chirurghi aspettano che il suo
cervello si sgonfi per potergliela rimettere.

Non si può esporre ai raggi del sole e deve fare molta attenzione ad evitare urti
contro la sua testa.

I soldati israeliani hanno ignorato il fatto che il suo cervello non è protetto. “Mi
hanno colpito alle gambe, mi hanno schiaffeggiato in faccia e facevano come se
non notassero quello che ho alla testa,” ha dichiarato Mohammed. “Ho fatto del
mio  meglio  per  proteggermi  la  testa  perché  a  loro  non  importava.  Hanno
continuato a colpirmi e a darmi delle pedate.”

Liberato per trasmettere un messaggio

Mohammed e il resto della sua famiglia sanno che è stato arrestato con gli altri
ragazzi di Nabi Saleh per farne un esempio. Una volta liberato, si ritrova nel ruolo
di messaggero degli israeliani per il resto della comunità.

“Il primo messaggio che mi hanno affidato (durante la mia detenzione) è stato:
“Tutte  le  notti  ne  arresteremo sei,  fino  ad arrivare  a  quaranta,’”  ha  riferito
Mohammed.

“L’altro messaggio è rivolto ai più anziani: arresteranno la maggioranza di loro,
tutti quelli che parlano,” ha proseguito, aggiungendo che prenderanno di mira
soprattutto i dirigenti della resistenza di Nabi Saleh.



“Hanno cercato di farmi dire dei nomi, perché sapevano che avevo paura che mi
dessero delle pedate e mi ferissero in testa.” Questi messaggi e questi arresti in
massa fanno parte della punizione collettiva che Israele continua ad infliggere a
Nabi  Saleh  dopo  che  nel  2010  il  villaggio  ha  iniziato  a  protestare  contro
l’occupazione israeliana.

Anche Naji Tamimi, il padre di Noor Tamimi, di 20 anni e arrestata insieme a sua
cugina Ahed a metà dicembre, è stato minacciato durante l’incursione notturna.

“Mi hanno fatto delle domande sulla resistenza a Nabi Saleh, vogliono che io me
ne assuma la responsabilità,” ha dichiarato Naji a Middle East Eye.

“Gli ho detto che il problema è l’occupazione, che la resistenza è un altro aspetto
dell’occupazione. Che se vogliono mettere fine alla resistenza, devono porre fine
all’occupazione.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Insegnante  palestinese  dilaniato
da un cane dell’esercito israeliano
mentre  i  soldati  stavano  a
guardare
Gideon Levy, Alex Levac

16 febbraio 2018, Haaretz

Dopo aver fatto irruzione nella casa di un insegnante a notte fonda, i
soldati gli hanno aizzato contro il loro cane. Il cane lo ha azzannato e
bloccato, mentre i suoi familiari assistevano inorriditi
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Non è un bello spettacolo. Sua moglie ci mostra le foto sul suo telefonino: il suo
braccio ferito, malconcio e sanguinante, morsicato e lacerato, deturpato in tutta la
sua lunghezza. Lo stesso vale per la sua gamba. È il risultato della notte di orrore
che ha trascorso, insieme a sua moglie e ai suoi bambini.

Immaginatevi: la porta d’ingresso viene sfondata in piena notte, i soldati irrompono
con violenza in casa e gli  scatenano contro un cane. Lui cade sul pavimento,
terrorizzato, mentre il feroce animale addenta la sua carne per un quarto d’ora. Per
tutto il tempo, sia lui che sua moglie e i bambini gridano in modo straziante. Poi,
ferito  e  sanguinante,  viene  ammanettato  e  arrestato  dai  soldati,  gli  vengono
negate  per  ore  cure  mediche,  finché  viene  portato  in  ospedale,  dove  questa
settimana lo  abbiamo incontrato insieme alla  moglie.  Anche là  è  rimasto agli
arresti, costretto a giacere incatenato al letto.

Quel  semilinciaggio  è  stato  perpetrato  da  soldati  dell’esercito  israeliano  nei
confronti  di  Mabruk Jarrar,  un insegnante arabo trentanovenne del  villaggio di
Burkin, vicino a Jenin, nel corso della brutale caccia all’uomo seguita all’assassinio,
il 9 gennaio, del rabbino Raziel Shevach della colonia di Havat Gilad. E, come se
non bastasse, pochi giorni dopo quella notte di terrore i soldati sono tornati nel
cuore  della  notte.  Le  donne  della  casa  sono  state  costrette  a  svestirsi
completamente, compresa l’anziana madre di Jarrar e sua sorella muta e disabile,
a quanto pare per cercare denaro.

Reparto ortopedico dell’ospedale Haemek di Afula, lunedì: una piccola stanza con
tre letti. In quello di mezzo c’è Jarrar, che è qui da circa due settimane. Domenica
mattina l’insegnante era ancora legato al letto con catene di ferro ed i soldati
impedivano alla moglie di avvicinarsi. Se ne sono andati a mezzogiorno dopo che il
tribunale militare ha ordinato il rilascio incondizionato di Jarrar.

Non è chiaro perché sia stato arrestato né perché i soldati gli abbiano aizzato
contro il cane.

Il suo braccio sinistro e la sua gamba sinistra sono bendati, il dolore acuto che
ancora  accompagna ogni  movimento è  chiaramente visibile  sul  suo viso.  Sua
moglie Innas, di 37 anni, è accanto a lui. Si sono sposati appena 45 giorni fa, il
secondo matrimonio per entrambi. I suoi due bambini nati dal primo matrimonio –
Suheib, di nove anni, e Mahmoud, di cinque – sono stati testimoni di ciò che i
soldati ed il loro cane hanno fatto al padre. I bambini adesso stanno con la loro



madre a Jenin, ma il loro sonno è disturbato, come ci dice Jarrar: si svegliano con
gli incubi, chiamandolo e bagnando il letto per la paura.

Jarrar insegna arabo nella scuola elementare Hisham al-Kilani di Jenin. Venerdì 2
febbraio lui e sua moglie sono andati a dormire circa a mezzanotte. Nella stanza
accanto stavano dormendo i suoi due figli, che trascorrono con lui i fine settimana.
Intorno  alle  4  del  mattino  la  famiglia  è  stata  svegliata  da  un’esplosione
proveniente  dalla  porta  d’ingresso.  Parecchie  finestre  sono  state  distrutte  dalla
potenza dell’esplosione. Jarrar è balzato dal letto ed è corso dai bambini. Fuori
dalla casa erano ferme delle jeep dell’esercito. Secondo la coppia, un grosso cane,
probabilmente  dell’“Oketz”,  l’unità  cinofila  dell’esercito,  è  stato  portato  dentro  la
casa, seguito da almeno 20 soldati. È facile immaginare il terrore che ha assalito
loro ed i bambini.

Il cane si è lanciato su Jarrar, affondando i denti nel suo fianco sinistro, gettandolo
a terra e trascinandolo sul pavimento. All’inizio i soldati non hanno fatto niente.
Sua moglie è corsa verso di lui con una coperta, cercando di coprire il cane e
salvare  suo  marito.  I  bambini  guardavano  e  piangevano  mentre  i  genitori
gridavano aiuto; adesso dicono che le loro grida erano molto forti. Innas non è
riuscita a liberare il marito dalla presa del cane.

Ci sono voluti alcuni minuti, ricordano, prima che anche i soldati cercassero di
trattenere il cane, ma l’animale non gli obbediva. Mabruk era certo che stesse per
essere fatto a pezzi ed ucciso; anche Innas temeva il peggio.

I  soldati  hanno strappato via i  vestiti  di  Jarrar,  a quanto pare nel tentativo di
liberarlo  dalle  fauci  del  cane,  ed  alla  fine  ci  sono  riusciti  –  dopo  circa  un  quarto
d’ora, secondo la sua impressione. Poi uno dei soldati lo ha colpito due volte in
faccia. Lui era ferito e barcollava per lo spavento ed in quello stato i soldati gli
hanno legato le mani dietro la schiena. Lo hanno portato di sotto e a quel punto è
arrivato un ufficiale che ha chiesto a Jarrar il suo nome, lo ha liberato dalle manette
ed ha fotografato le sue ferite. L’ufficiale, ci  dice ora Jarrar, è sembrato anche lui
sconvolto dalle ferite sanguinanti, dal braccio e dalla gamba dilaniati.

Dopo essere stato nuovamente ammanettato, l’insegnante è stato portato con un
veicolo militare al centro di detenzione di Salem, vicino a Jenin, dove dice di essere
rimasto per circa tre ore senza nessuna assistenza medica. Alla fine è stato portato
all’ospedale Haemek, dove è arrivato circa alle 10,30 del mattino. A quel punto era



in arresto, anche se non era chiaro per quale motivo.

Quella stessa notte sono stati arrestati anche i suoi due fratelli, Mustafa e Mubarak
Jarrar. Mubarak è stato rilasciato, Mustafa resta detenuto. Hanno tutti lo stesso
cognome della  persona ricercata per  l’assassinio  del  rabbino Shevach,  Ahmed
Jarrar, che è stato in seguito ucciso dall’esercito.

Sempre quella stessa notte è accaduto un evento simile, che ha coinvolto altre
forze dell’esercito,  nel  villaggio di  Al-Kfir,  vicino a Jenin.  Circa alle 4 del  mattino i
soldati hanno fatto irruzione nella casa di Samr e Nour Adin Awad, genitori di
quattro bambini piccoli. Insieme ai soldati è stato fatto entrare in camera da letto
un cane dell’unità “Oketz”, che ha azzannato e ferito entrambi i genitori.

Come  ha  spiegato  Nour  a  Abd  Al-Karim  a-Saadi,  ricercatore  sul  campo
dell’organizzazione israeliana per i diritti umani B’Tselem: “Stringevo al petto mio
figlio Karem di due anni, che piangeva. Ho aperto la porta, su cui i soldati stavano
picchiando, ed un cane mi ha attaccata, saltandomi addosso. Karem è caduto dalle
mie braccia. Poi ho visto che mio marito lo ha sollevato da terra. Ho cercato di
cacciare  via  il  cane  dopo  che  mi  ha  morsicato  il  petto.  Sono  riuscita  ad
allontanarlo, ma poi ha afferrato coi denti la mia gamba sinistra. Con tutte le mie
forze sono riuscita a scacciarlo. In quel momento i soldati guardavano il cane, ma
non facevano niente. Per tutto quel tempo mio marito pregava i soldati di togliermi
il cane di dosso. Un soldato ha parlato al cane in ebraico e allora esso mi ha
afferrato  per  il  braccio  sinistro  tenendomi  stretta  per  alcuni  minuti,  finché  è
arrivato un soldato da fuori e lo ha allontanato. Io sanguinavo ed avevo molto
male.”

La seconda irruzione dei soldati  è avvenuta qualche giorno dopo, l’8 febbraio.
C’erano  solo  donne  e  bambini  in  casa  Jarrar:  Innas,  i  due  figli  di  suo  marito  ed
anche sua madre  e  sua  sorella,  che  vivono nello  stesso  edificio.  Erano le  3,30  di
notte. Secondo Innas, circa 20 soldati, maschi e femmine, hanno preso parte al
raid. Le hanno detto che nella casa c’era del denaro di Hamas e che loro erano
venuti  per confiscarlo. Hanno calpestato i  letti,  ignorando le preghiere di  Innas di
fermarsi. Hanno chiesto dove fosse Mabruk – probabilmente non sapendo che era
già detenuto dall’esercito in ospedale.

Poi ci sono state le perquisizioni corporali. Una donna soldato ha portato le tre
donne – la moglie di Jarrar, sua madre di 75 anni e sua sorella cinquantenne



disabile – in una stanza ed ha loro ordinato di spogliarsi completamente. La ricerca
non ha portato a niente: niente soldi,  niente Hamas. Di conseguenza i  soldati
hanno dato ad Innas un permesso di ingresso in Israele, per visitare suo marito ad
Afula. Dice che le hanno detto che lui si trovava nel carcere di Megiddo. Vi si è
recata il giorno dopo, solo per scoprire che lui non era là. Ha chiamato Abed Al-
Karim a-Saadi di B’Tselem, che lei descrive come il suo gentile salvatore. Lui ha
fatto qualche telefonata e ha scoperto che Mabruk era in realtà in ospedale ad
Afula. Era ancora in arresto quando lei vi è arrivata e le è stato permesso solo di
fargli visita per 45 minuti.

In risposta alla richiesta di una dichiarazione, il portavoce dell’esercito ha detto
questa settimana ad Haaretz: “Il 3 febbraio 2018 le forze di sicurezza sono arrivate
nel  villaggio di  Burkin,  alla casa di  Mabruk Jarrar,  che è sospettato di  attività
dannose alla sicurezza in Giudea e Samaria (la Cisgiordania). Una volta giunti alla
casa, i soldati lo hanno invitato ad uscire. Dopo ripetuti richiami e dato che non
usciva, i soldati hanno agito secondo la procedura ed è stato inviato un cane a
cercare la gente dentro casa. Il sospettato si era chiuso in una stanza al piano
superiore dell’edificio insieme alle donne della sua famiglia.

Quando si è aperta la porta, il cane ha azzannato il sospettato, ferendolo. Egli ha
ricevuto  immediata  assistenza  dai  medici  dell’esercito  fino  a  quando  è  stato
trasferito  all’ospedale.  In  seguito  sono  state  svolte  altre  attività  di  ricerca  di
individui  ricercati.  Sottolineiamo  che,  contrariamente  a  quanto  si  sostiene
nell’articolo, le donne della casa non sono state denudate dalle forze dell’esercito.”

Jarrar  è  seduto  sul  suo  letto  d’ospedale,  parla  con  difficoltà,  ogni  movimento  gli
costa fatica. Innas viene ogni giorno da Burkin. “Come pensate che mi sentissi?”,
risponde alla  domanda su come si  sentisse mentre il  cane lo  aggrediva.  “Ho
pensato che stavo per morire.”

Data la composizione etnica di medici, pazienti, infermieri e visitatori, questo è
effettivamente  un  ospedale  bi-nazionale  ebreo-arabo  –  come molti  degli  ospedali
nel nord del Paese. Ma un addetto alla manutenzione ebreo entra improvvisamente
nella stanza, fremente di rabbia. “Perché state intervistando degli arabi? Perché
non  degli  ebrei?”,  chiede.  L’uomo  minaccia  di  chiamare  l’ufficiale  di  sicurezza
dell’ospedale,  perché  il  ferito  e  straziato  Mabruk  Jarrar  stava  parlando  con  noi.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Quello che i soldati israeliani non
dicono mai alle loro madri
Haaretz Gideon Levy, 15 gennaio 2017

Non c’è praticamente nessun servizio operativo nell’esercito israeliano che non
comporti per i soldati il compiere missioni spregevoli come quella descritta qui di
seguito.

Si sono radunati in una stretta via, in una notte fredda e scura. Erano tesi. Il grido
di un lontano sciacallo ha rotto il silenzio. Per alcuni questa era la prima missione
operativa.  L’avevano  sempre  sognata  ed  erano  stati  a  lungo  addestrati.
L’adrenalina  scorreva,  proprio  come  volevano.  Era  quello  per  cui  si  erano
arruolati.

Prima di uscire hanno mandato messaggini ai propri familiari per dire loro di non
preoccuparsi. Quando si è levato il sole e sono tornati in salvo alla base, li hanno
nuovamente inviato dei  messaggi.  Le loro madri  non hanno chiesto che cosa
avevano fatto e loro non glielo hanno detto. Succede sempre così. I familiari sono
orgogliosi di loro: sono dei soldati che combattono.

Quando si sono messi in riga prima di partire, i comandanti hanno controllato il
loro equipaggiamento e munizioni  ed impartito gli  ultimi ordini.  L’ufficiale di
intelligence ha parlato loro dei due ricercati: devono essere trovati, ad ogni costo.
Poi i soldati sono usciti nella notte. Trenta soldati. Sono saliti a piedi in cima alla
collina.

Hanno raggiunto l’obiettivo poco dopo mezzanotte. Il villaggio era profondamente
addormentato,  i  fari  di  sicurezza  arancione  della  colonia  di  là  dalla  strada
ammiccavano distanti. Ed è stato dato l’ordine: attaccare!

Si sono avventati contro la porta posteriore della casa e l’hanno scossa finché non
è stata quasi scardinata. Dal secondo piano è uscita una luce fioca ed un uomo è
sceso in pigiama, ancora mezzo addormentato, per aprire il cancello di metallo.
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Nessuno di loro si è chiesto che cosa ci facesse là. Forse questo accadrà quando
saranno maturati ancora un po’.

I primi quattro sono entrati con i fucili spianati, i volti coperti da maschere nere;
si vedevano solo gli occhi. Hanno spinto indietro lo sbalordito palestinese. Lui ha
tentato di spiegare loro che i bambini stavano dormendo e non voleva che si
svegliassero vedendo un soldato mascherato sopra il loro letto.

I  soldati  volevano  Tariq.  Ed  anche  Maliq.  Hanno  ordinato  al  palestinese  di
portarglieli.  I  due  ricercati  dormivano  in  una  stanza  tutta  blu,  comprese  le
lenzuola. I soldati li hanno svegliati con delle grida. I ricercati si sono destati nel
panico.

I soldati gli hanno ordinato di alzarsi. Poi li hanno afferrati per le braccia, li hanno
spinti in due stanze separate e chiusi dentro. Altri soldati hanno fatto irruzione
nella casa, i cui abitanti nel frattempo si erano tutti svegliati. Mahmoud, di sei
anni, ha incominciato a gridare: “Papà, papà!”

I soldati hanno ammonito i due di non osare partecipare ad altre manifestazioni.
“La prossima volta vi spareremo o vi arresteremo”, hanno detto a Maliq. Lui è
rimasto chiuso dentro per 40 minuti,  finché i  soldati  non se ne sono andati.
Andandosene, hanno lanciato delle granate stordenti nei cortili  delle case cui
passavano accanto – la ciliegina sulla torta.

Tutto questo è successo circa 10 giorni fa a Kafr Qaddum. Succede ogni notte in
tutta la Cisgiordania.

I due ricercati avevano 11 e 13 anni. Tariq non ha ancora ripreso a parlare e
Maliq ha un sorriso spaventato. Da quella notte dormiranno solo nel letto dei
genitori. Mahmoud ha incominciato a bagnare il letto. Il grande spiegamento di
soldati è arrivato a notte fonda solo per spaventarli e forse anche per tenere alta
la tensione.

L’unità dei portavoce dell’esercito israeliano non si è vergognata di dire: “I soldati
hanno  parlato  con  dei  giovani  che  avevano  preso  parte  ad  una  regolare
manifestazione a  Qaddum.”  Ecco che cosa fanno i  soldati  israeliani:  tengono
colloqui intimidatori di notte con dei bambini. Per questo si sono arruolati. Di
questo vanno fieri.



Vale la pena notare che Kafr Qaddum è un luogo degno di rispetto. Ha lottato per
circa cinque anni, con coraggio e determinazione, per riaprire la sua strada di
accesso – che era bloccata a causa della colonia di Kedumim. La colonia era
cresciuta proprio ai bordi della strada, provocando la sua chiusura.

Venerdì scorso Amos Harel ha parlato su Haaretz della drastica diminuzione del
numero di giovani di buona famiglia che vogliono fare il servizio militare in unità
di combattimento. La polizia di frontiera attualmente è l’unità più ambita e le sue
porte  sono  prese  d’assalto  dalle  frange  più  deboli  della  società,  che  Israele
cinicamente istiga contro i palestinesi, al punto che tutti loro vogliono essere
come  il  sergente  Elor  Azaria  [condannato  per  aver  ucciso  un  attentatore
palestinese inerme, ndtr].

Forse è un bene che i benestanti abbandonino il servizio militare nei territori. O
forse è un male, perché lasciano il  posto ad altri.  Oggi non c’è praticamente
nessun servizio operativo nell’esercito israeliano che non comporti il compiere
spregevoli missioni come l’operazione a Kafr Qaddum.

Questo venerdì, oppure il prossimo, Tariq e Maliq torneranno a manifestare in
strada e forse tireranno anche pietre. Non dimenticheranno tanto velocemente il
terrore di quella notte; quel terrore plasmerà la loro coscienza.

E i soldati? Continueranno ad essere degli eroi, ai propri occhi ed a quelli della
loro gente.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


